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Forse un Consiglio dea ministri in vista dell'incontro con sindacati e industriali 

Sulla trattativa governo divìso 
I sindacati vogliono risposte concrete 
Le confederazioni verso la definizione di una linea comune - Prima di tutto l'occupazione e i prezzi - Vizzini (PSDI) per 
la patrimoniale - Spadolini contro un nuovo accordo come il 22 gennaio - Benvenuto: correggere l'errore sulla benzina 

ROMA — Ora l'attenzione è 
tutta concentrata sul gover­
no. Quale sarà la risposta di 
Craxl, Gorla, De Michelis, 
Visentlnl alle proteste dei 
sindacati, dopo la brusca ac­
celerazione inflattlva im­
pressa con 11 massiccio au­
mento del prezzo della benzi­
na, accompagnato da altri 
atti considerati negativa­
mente da CGIL, CISL e UIL? 
La stessa trattativa di giove­
dì 12 gennaio tra governo-
slndacati-Confindustria è 
messa in forse. Qualche a-
genzia di stampa dava per 
certa Ieri una riunione del 
Consiglio del ministri appo­
sitamente dedicata alla ma­
xi-trattativa, per lunedì sera 
o martedì mattina, cioè due 
giorni prima dell'apertura 
del confronto. E si parlava 
anche di contatti telefonici 
tra Craxl e altri ministri. 

Quale mossa potrà studia­
re questo affaticato ma arro­
gante pentapartito? Un por­
tavoce di Pietro Longo, il vi­

ce segretario del PSDI e sot­
tosegretario al Bilancio, Car­
lo Vizzini, ha riproposto l'e­
ventualità — ed è questo a 
dire il vero un obiettivo del 
movimento sindacale e delle 
forze politiche di sinistra — 
di una imposta sulle grandi 
fortune, la famosa patrimo­
niale. Questo anche di fronte 
all'ultimo dato reso noto dal­
la Banca d'Italia: esiste un 
dieci per cento di italiani che 
possiede il 50 per cento della 
ricchezza nazionale. Ma au­
torevoli esponenti governa­
tivi hanno già spiegato a suo 
tempo che una imposizione 
fiscale di questo tipo ha ca­
ratteristiche difficili, presso­
ché impossibili, l'unica cosa 
facile da fare in Italia è ta­
gliare la scala mobile che di­
fende l salari dei lavoratori. 

Non è forse questo che vo­
leva dire Giovanni Spadoli­
ni, sostenendo, in una inter­
vista al «Corriere della Sera» 
che l'attuale meccanismo di 
indicizzazione è •Incompati­

bile» con l'obiettivo del 10% 
di inflazione? Tale obiettivo 
è ancora molto lontano "an­
che per I riflessi dell'accordo 
sociale del 22 gennaio 1983. 
Ci sono errori da non ripete­
re». Un ennesimo squillo di 
guerra; quale è stato per 
Spadolini l'errore del 22 gen­
naio 1983? Quello di ricerca­
re l'intesa con le parti socia­
li? Ed ora non la si vuole più? 

Il sindacato, ad ogni mo­
do, non potrà accontentarsi 
nemmeno di promesse gene­
riche da parte di un governo 
che negli ultimi giorni ha 
mutato, con un voltafaccia 
umiliante, le regole del gio­
co. È un governo — ha ripe­
tuto ieri Mario Colombo, se­
gretario della CISL — che 
•pensa di giocare la partita 
con le carte truccate: noi sia­
mo per giocare, ma a queste 
condizioni non ci stiamo». 

Le prospettive rimangono 
dunque incerte e le tre orga­
nizzazioni sindacali — men­
tre si dà per certa una prossi­

ma riunione della segreteria 
unitaria — parlano un lin­
guaggio non troppo dissimi­
le. La CGIL ha annunciato 
una nuova riunione della 
propria segreteria per sabato 
(relatore Giacinto Militello) 
in preparazione di una riu­
nione del comitato esecutivo 
convocata per lunedì matti­
na con all'ordine del giorno 
non solo i temi della riforma 
delle politiche rivcndicatlve 
e contrattuali. 

La posizione della CGIL, 
dopo la dichiarazione con­
giunta Lama-Dei Turco, è 
stata sintetizzata Ieri da una 
battuta di Fausto Vigevani: 
•C'è stato uno strappo e 
qualcuno deve ricucirlo, pos­
sibilmente prima che si torni 
al tavolo delle trattative». 

Sono opinioni che riecheg­
giano in casa CISL. Il segre­
tario confederale Emilio Ga-
baglio sostiene che la deci­
sione del governo sulla ben­
zina «ha fortemente pregiu­
dicato l'evoluzione della 

trattativa, lo sbocco positivo 
è oggi molto più lontano di 
ieri, tocca al governo ridi­
mensionare questo handicap 
negativo e dare un segnale 
che ristabilisca la sua credi­
bilità rispetto al negoziato», 
dando in primo luogo per 
quanto riguarda l'occupa­
zione, «risposte eccezionali 
ad una situazione sempre 
più eccezionale». Franco Ma­
rini, segretario generale ag­
giunto della CISL, sottolinea 
che, comunque, se si otter­
ranno impegni dal governo 
•nel senso di una maggiore 
equità fiscale e per il rilancio 
dell'occupazione, special­
mente giovanile, potremo 
cogliere qualche risultato 
positivo». Ma come saranno 
questi impegni? Parole, do­
cumenti o atti concreti? 

Anche Giorgio Benvenuto 
si è inquietato. «Sono sociali­
sta — ha dichiarato alla ra­
dio — ma sono anche un di­
rigente sindacale, se il gover­
no imbocca una strada sba­

gliata per ì lavoratori, per il 
Paese, io aggiungo anche per 
i socialisti, bisognerà fare di 
tutto per correggerla e non 
avremo nessun dubbio e nes­
suna titubanza ad opporci 
con la durezza che sarà ne­
cessaria a scelte di politica e-
conomica sbagliate». Lo stes­
so ministro del Lavoro De 
Michelis è chiamato In cau­
sa: «Non può parlare solo di 
scala mobile, ma deve fare, 
come avvenne con Scotti, 
una trattativa globale e 
complessiva». Oggi la UIL 
annuncerà misure per rie­
quilibrare i provvedimenti 
del governo. Benvenuto le 
anticipa: nessun ulteriore 
aumento della benzina, au­
menti lievissimi per tutti gli 
altri prezzi amministrati e 
controllati dallo Stato e bloc­
co per alcuni; far pagare le 
tasse a chi non le paga (Ben­
venuto enumera: artigiani, 
commercianti, professioni­
sti). 

Bruno Ugolini 

ROMA — Oggi, su •Repubblica», Zanone replica a Visen­
tin! che ieri l'altro sullo stesso quotidiano aveva preso di 
petto il segretario del PLI che aveva avuto il cattivo gu­
sto di dirsi in disaccordo con la decisione del governo di 
aumentare 11 prezzo della benzina. Era negli accordi pro­
grammatici di governo, scriveva Visentini. Non è vero — 
replica Zanone — il rincaro della benzina era fra le even­
tuali misure da adottare «In caso di insuccesso e di ritar­
do della politica del redditi» non nascondendosi, in ogni 
caso, il «temibile effetto Inflattlvo» che un simile provve­
dimento avrebbe avuto. 

Zanone considera pertanto «sbagliato» cominciare la 
seconda fase «con un provvedimento, certo facile ed eie-

Zanone polemico: la 
benzina più cara non 

è la seconda fase 

mentare, ma distaccato dalle altre misure che erano sta­
te previste ad agosto». Le manovre da adottare, secondo 
Zanone, sono quelle previste dagli accordi di governo: 
•Preminenza dei tagli alla spesa per contenere il disavan­
zo; incremento di entrate dovuto principalmente al rie­
quilibrio dei prelievi; misure economiche (di sostegno 
agli investimenti) ed istituzionali (di deregolamentazio­
ne) per favorire l 'agganciamento del sistema produttivo 
alla ripresa internazionale che si delinea». 

Il segretario del PLI conclude invitando Visentini ad 
intensificare la lotta all'evasione fiscale e a dire che cosa 
•intenda fare per rimediare allo "sfacelo" dei suoi uffici e 
per allargare il recupero delle evasioni e le erosioni oltre 
le limitate misure finora assunte». 

E ora si mettano tutte le carte in tavola 
La decisione del governo 

di aumentare i prezzi del 
prodotti petroliferi — e non 
solo della benzina — è gra te 
in sé, ma anche come sinto­
mo. Rivela un atteggiamen­
to che è il meno consono a 
una trattativa profìcua e 
mette a nudo una ambigui­
tà. 

11 governo ha dichiarato di 
voler aprire con il sindacato 
una trattativa sul punti deci­
sivi della politica economica: 
occupazione, misure per la 
ripresa, fisco, prezzi pubblici 
e tariffe. Trattare ru questi 
punti sarebbe un fatto nuovo 
anche sul plano politico — e 
lo abbiamo detto aperta­
mente — perché da un con­
fronto reale su di essi con le 
cosiddette parti sociali po­
trebbe derivare una corre­

zione di rotta della politica 
economica, la cui esigenza è 
sostenuta dall'insieme del 
movimento sindacale. 

È un fatto nuovo però se si 
avvia un vero negoziato, non 
si fa una 'fìnta; disponendo­
si a *parlare' delle questioni 
accennate, ma a «/are» sol­
tanto sul tema delle retribu­
zioni e del costo del lavoro, 
cioè della scala mobile, con­
tinuando così una vecchia 
politica. 

Tale ambiguità e 11 conse­
guente rischio di un profon­
do equivoco sono già stati 
denunciati fìn dall'inizio del­
la trattativa tra governo e 
sindacato. Afa ora sia l'ambi­
guità che l'equivoco hanno 
ricevuto una deliberata e 
clamorosa conferma dalle 
misure governative sulla 

benzina e sui prezzi petroli­
feri: tali da cambiare l termi­
ni stessi della situazione, co­
me hanno rilevato Lama e 
Del Turco nella loro dichia­
razione di martedì. 

Il problema è che ormai le 
decisioni del governo esigo­
no un chiarimento più gene­
rale. GII aumenti dei prezzi 
petroliferi e delle tariffe elet­
triche sono solo la punta di 
un iceberg. Infatti sono stati 
già deliberati rilevanti au­
menti delle tariffe del tra­
sporto urbano; i provvedi­
menti sulla casa minacciano 
di far fare un salto verticale 
agli affìtti; si va delineando 
un aumentodell'IVA e un in­
cremento dei contributi e 
quindi per tale via del costo 
del lavoro (e dopo 11 prece­
dente della benzina, convie­

ne dare credito alle voci...). 
Ma allora dov'è la priorità 
della lotta all'inflazione? E 
come rendere credibile che 
una manovra di conteni­
mento salariale possa avere 
effetti antinfìazionistici? 

JVon solo. Le decisioni del 
governo stanno tutte dentro 
la logica di una politica eco­
nomica che non è quella di 
un programma straordina­
rio per l'occupazione, di mi­
sure per la ripresa economi­
ca (con sostegni pubblici agli 
iniestimenti e con interventi 
sulle più acute situazioni di 
crisi), di un prelievo fiscale 
su quel terzo del reddito na­
zionale che non paga tasse, 
di una regolamentazione in 
positivo del mercato del la­
voro. Il segnale è invece quel­

lo di una politica che sconta 
inflazione e deficit pubblico, 
per scaricarne le conseguen­
ze sui lavoratori; il segnale è 
quello di una speranza nella 
ripresa solo in quanto apre 
spazi di profitto alle imprese, 
comprimendo le retribuzioni 
e dando mano libera al pa­
dronato sulla forza lavoro. 

La nostra denuncia è trop­
po schematica e al limite 
brutale? L'orientamento del 
governo è diverso? Può an­
che darsi e bisogna sperarlo. 
Ma allora il governo deve 
darne una pro\-a nella trat­
tativa che inizierà tra giorni. 
E vi è un solo modo per farlo: 
si sgomberi in questa fase il 
tavolo del negoziato dal te­
ma del costo del lavoro, si 
conduca un esame dei punti 

Raggiunte ieri le 1690 lire 

Dollaro-sorpresa 
trainato dal boom 
USA dei profitti 

Smentite per ora le previsioni degli analisti - Il forte drogaggio 
delia spesa pubblica americana - Disoccupati record in Germania 

decisivi di politica economi­
ca che rientrano nei poteri 
del governo, ossia prezzi 
pubblici e tariffe, fìsco, mi­
sure per l'occupazione e per 
la ripresa. 

Il governo metta su questi 
punti le sue carte in tavola, 
tutte e in modo aperto, e si 
disponga cosi a una trattati­
va reale che possa consentire 
adeguate correzioni di rotta 
nella politica economica. Bi­
sogna insomma rispondere 
al bisogno di chiarezza che 
tutti sentono necessaria. E 
da questa risposta dipende 
se e come potrà continuare 
— su una base credibile di 
metodo e di merito — il con­
fronto tra governo e sindaca­
to. 

Sergio Garavinì 

ROMA — L'Associazione fra le imprese assicuratrici (ANIA) 
ha Ieri preso posizione contraria ad una non meglio identifi­
cata proposta di istituire una franchigia generalizzata per 
chi causa Incidenti della circolazione in alternativa all'au­
mento delle tariffe. L'ANIA definisce la generalizzazione del­
la franchigia — oggi prevista in circa il 15% dei contratti di 
polizza — un •ticket» (in effetti, l'automobilista responsabile 
di incidenti dovrebbe pagare 50 o 100 mila lire per ogni inci­
dente. oppure una piccola percentuale del danno) ed attribui­
sce la proposta alla volontà di 'controbilanciare la insuffi­
cienza di un aumento "politico" delle tariffe». 

L'ANIA insiste sul fatto che le tariffe debbano essere stabi­
lite -su basi assolutamente tecniche^ e propone che il contri­
buto per 11 Servizio sanitario, pari al 7% della tariffa, chiesto 
dal ministero della Sanità, «sia separato dalle tariffe vere e 
proprie così come avviene per l'imposta sulle assicurazioni 
che l'anno scorso è stata aumentata dal 6 al 10 per cento*. In 
pratica. TANIA appoggia la richiesta di contributo del mini­
stero della Sanità purché sia trasferito a carico degli assicu-

Tortuose manovre 
sui rincari delle 

assicurazioni auto 
rati. La commissione di esperti presieduta dal prof. Enrico 
Filippi, convocata per il 12 gennaio, si trova ora di fronte a 
questa situazione: 1) la richiesta di puro e semplice blocco 
delle tariffe fatta dai sindacati; 2) la richiesta di un contribu­
to del 7% per il Servizio sanitario nazionale; 3) la proposta, di 
origine non specificata ma autorevolmente resa pubblica 

dalTANIA, di accogliere la richiesta sindacale di blocco delle 
tariffe ma di estendere la franchigia a tutti i contratti di 
assicurazione; 4) l'indicazione del governo di contenere l'au­
mento della tariffa al di sotto del 10% della cosiddetta infla­
zione programmata, a fronte della richiesta media di rincaro 
del 16,5% avanzata dall'ANIA. 

L'incredibile garbuglio non finisce qui. Si dà per certo negli 
ambienti ufficiosi che TANIA sarebbe disposta ad accogliere 
un rincaro più piccolo «per andare incontro alle esigenze del 
governo* ma con la riserva di piazzare a metà anno, verso il 
mese di agosto, un nuovo aumento del massimale dei danni 
assicurati che equivarrebbe ad un secondo aumento del-
l'8-10%. Questo secondo colpo sarebbe tenuto di riserva: per 
ora basterebbe all'ANIA che i tecnici lasciassero aperta la 
breccia dichiarando che la direttiva della Comunità europea 
sui massimali si applicherà in un secondo tempo; al resto 
prov vederebbe il governo fra luglio ed agosto, una volta dige­
rito il nrimo aumento. 

ÉS^fi^ 

ROMA — Il dollaro è tornato 
dalla vacanze, è aumentato 
di 25 lire in due giorni salen­
do a 1690,50 lire chiudendo la 
parentesi dei ribassi che si 
sono avuti fra Natale e Capo­
danno. Anche i più agguerri­
ti centri di previsione sono 
stati smentiti. Alcuni impor­
tanti analisti finanziari di 
Londra e New York conti­
nuano a dire che il declino 
del dollaro è iniziato e prose­
guirà. durante il 1984, por­
tando fino ad una riduzione 
del 10% nel suo attuale cam­
bio con le principali monete 
d'uso internazionale. = 

Ieri però il marco tedesco 
perdeva anche più della lira, 
scendendo a 2,79 per dollaro 
nonostante le larghe vendite 
della Bundesbank. Il franco 
francese toccava di nuovo il 
fondo cambiandosi a 8,5 per 
dollaro. Solo lo yen giappo­
nese tiene testa, per poco, al­
la valuta statunitense. Lo 
yen si cambiava ieri a 7,25 
lire. 
• Questo forte rimbalzo sa­
rebbe però solo un incidente 
tecnico. I tassi sui «fondi fe­
derali», manovrati dalla ban­
ca centrale degli Stati Uniti, 
sono saliti di una frazione di 
punto. Basterebbe questo 
minimo rialzo a scuotere il 
mercato internazionale. 
Questo però è ciò che appare 
in superficie: le forze econo­
miche che entrano In movi­
mento sono formidabili. La 
Riserva Federale, banca cen­
trale USA, ha in realtà t enu ­
to di alleggerire la situazione 
senza riuscirvi. I giudizi su 
cui si muovono gli operatori 
hanno un fondamento più 
generale, connesso all'insie­
me dei dati in loro possesso. 
Lo mostra la concordanza 
con cui è sceso, simultanea­
mente, il prezzo dell'oro — 
alternativa al dollaro come 
bene speculativo — ieri sceso 
a 374 dollari (nove meno) a 
Londra. Zurigo e New York. 

I dati più impressionanti 
vengono dall'economìa sta­
tunitense. Tre fonti diverse 
indicano, ad esempio, un in­
cremento del profitti distri­
buiti (utili) dalle grandi so­
cietà fra il 25% ed il 26% per 
il 1934; una fonte arriva a 
prevedere l'incremento del 

40% nei profitti. Il drogaggio 
della produzione per mezzo 
del disavanzo pubblico ap­
pare scoperto. Nel mese di 
novembre le industrie hanno 
acquisito commesse per 186 
miliardi di dollari: ben 115 
miliardi provenivano dal bi­
lancio militare e riguardava­
no la produzione o sviluppo 
degli armamenti. Si da per 
certo che nel rapporto che 
presenterà a fine mese il pre­
sidente Reagan rifiuterà di 
abbassare sostanzialmente 11 
livello del disavanzo, ora 
previsto sui 170-190 miliardi 
di dollari. 

Il bilancio federale degli 
Stati Uniti prevede una spe­
sa di 900 miliardi di dollari 
pari a 1630 mila miliardi di 
lire italiane. 

Mentre gli analisti mone­
tari puntano sulla riduzione 
della domanda di credito — 
presupposto per il ribasso 
del dollaro — in realtà la 
combinazione di disavanzo e 
forti ritmi produttivi tende a 
produrre una più forte ri­
chiesta di denaro, cioè una 
situazione inflazionistica 
che la banca centrale cerca 
di controllare tenendo stret­
ta la moneta. Gli stessi mag­
giori profitti incoraggiano T 
ampliamento degli investi­
menti, ancora bassi, quindi 
la domanda di denaro. 
Quando e come, dunque, po­
trà scendere il dollaro? 

Il 1984 comincia dunque 
all'insegna dell'avventura In 
campo monetario. Qualche 
punto sembra però consoli­
darsi: non sembra possibile, 
a paesi con la struttura di 
quelli europei, imitare gli 
Stati Uniti drogando la ri­
presa e fino a che la ripresa 
non è forte la loro moneta fa­
rà pochi voli. Ieri la Germa­
nia occidentale ha annun­
ciato di avere raggiunto a di­
cembre il massimo storico 
della disoccupazione nel do­
poguerra — 2 milioni e 348 
mila disoccupati, pari al 
9,5% delle forze di lavoro. 
150 mila in più del mese pre­
cedente — e la moneta di un 
paese che batte di questi re­
cord non può prendere il vo­
lo. Nemmeno se ha il nome 
di «deuteschmark». 

Renzo Stefanelli 

Da lunedì 
olio com­
bustibile 
più caro 

ROMA — Ancora una brutta 
sorpresa sul fronte dei pro­
dotti petroliferi: da lunedì 
prossimo l'olio combustibile 
costerà di più, dì 7 lire il tipo 
ad alto tenore di zolfo, di 8 
quello a basso tenore; di 6 li­
re l'olio combustibile fluido. 
Ecco i nuovi prezzi: 367 lire 
(ATZ), 404 lire (BTZ). 499 lire 
(fluido: era stato già ritocca­
to di 5 lire dal governo). 

Saranno direttamente le 
compagnie petrolifere a mo­
dificare i listini, poiché tutti 
e tre i prodotti sono sottopo­
sti a regime di sorveglianza. 
Anche il gasolio da riscalda­
mento ha rischialo di trovar­
si in condizioni «buone» per 
un nuovo aumento: il prezzo 
interno è risultato infatti in­
feriore di 12,99 lire rispetto 
alla media dei prezzi al con­
sumo degli altri paesi euro­
pei. Appena sei centesimi di 
meno della cosiddetta «so­
glia di invarianza-, che per 
questo prodotto è di appena 
13,05 lire. Come si sa, oltre 
che il passaggio a sorve­
glianza per il prezzo della 
benzina, le industrie petroli­
fere chiedono anche l'abbas­
samento di tutte le 'Soglie». 

Tendenza contraria, inve­
ce, per la benzina: su tutti i 
mercati europei essa costa 
più che in Italia (escluso tas­
se, ma sulla parte fiscale il 
record l'abbiamo stabilito e 
da molti anni). In media, es­
sa costa in Italia 7,04 lire in 
più che in Europa-

Dunque nel giro di un'al­
tra settimana sicuramente 
anche il prezzo del gasolio 
sarà ritoccato e non si esclu­
dono nuovi rincari per l'olio 
combustibile, la cui tenden­
za al rialzo è piuttosto co­
stante. È un prezzo che ha 
molti riflessi sull'andamen­
to della produzione e che tra­
scina molti aumenti, poiché 
è il prodotto che alimenta 
centrali termoelettriche ed 
industrie e il cui andamento 
modifica il «sovrapprezzo 
termico» della bolletta E-
NEL. 

Regioni, le condizioni per il rilancio 
A colloquio con Lanfranco Turci - La Conferenza Staio-Regioni può svolgere un ruolo positivo, a patto che il governo non la 
«immobilizzi» - Un decisivo banco di prova per l'esecutivo è rappresentato dalla riforma della finanza regionale e locale 

Oa! nostro inviato 
BOLOGNA — Inizio d'anno 
movimentato per le Regioni. 
Una raffica di novità è arri­
vata nelle ultime settimane 
a modificarne il ruolo, le ri­
sorse, le prospettive. Da una 
parte ne è rimasto coinvolto 
l'aspetto economico (emen­
damenti alla finanziaria e ri­
partizione del fondi FIO) dal­
l'altra quello istituzionale 
(insediamento della confe­
renza Stato-Regioni e crea­
zione del centro studi CIN-
SEDO). Come valutare tutte 
queste Innovazioni? Quali 
effetti avranno? Ne parliamo 
con uno del diretti protago­
nisti di questa nuova fase: 
Lanfranco Turci, presidente 
della Regione Emilia Roma­
gna. comunista. La bandiera 

italiana alle spalle della sua 
scrivania, nel complesso di 
vetro e cemento in viale Sil­
vani. Turci attacca sub:to 
con l'organismo di nuova co­
stituzione: questa Conferen­
za permanente Stato-Regio­
ni, composta dal presidente 
del Consiglio, dal ministri 
interessati di volta in volta ai 
temi in discussione e dai 20 
presidenti di Regione. 

•Mi sembra — dice — che 
nasca nella logica della legge 
616, quella delle deleghe. È 
proprio nelle singole Regio­
ni, infatti, che si deve trovare 
un raccordo tra la program­
mazione regionale e quella 
locale. La Conferenza servi­
rà a completare il ciclo, a 
trovare 11 giusto raccordo tra 
programmazione nazionale 

e regionale-. 
— Cechi Tha paragonata 3 
un nuoto li\cito istituzio­
nale. Tu sci d'accordo? 
•No. Questa interpretazio­

ne serve solo ad accrescere la 
confusione, a determinare 
legittimi sospetti. Nel pieno 
rispetto del potere decisiona­
le di governo e Regioni, la 
Conferenza dovrebbe con­
sentire una più efficace rico­
gnizione dei problemi sul 
tappeto. Sono profondamen­
te convinto dell'utilità di una 
sede di confronto e di coordi­
namento nella quale gli or­
gani dello Stato centrale 
possano misurare I propri 
indirizzi politici con le esi­
genze e le aspettatile neces­
sarie differenziate delle di­
verse Regioni che costitui­

scono il Paese-. 
— Tutlax ia e una soluzione 
che rafforza il potere delle 
Regioni nei confronti degli 
enti locali. Quindi, in qual­
che modo potrebbe aumen­
tare la loro conflittualità? 
•Il provvedimento in sé 

non dovrebbe assolutamente 
accrescere le difficoltà nei 
rapporti tra Regioni e Pro­
vince e Comuni. Del resto 
non è accettabile una visione 
(che comunque non sarebbe 
mai la nostra) di una presen­
za delle Regioni in questo or­
ganismo quasi di rappresen­
tanza di tipo sindacale o cor-
porati\o». 

— Quindi nessuna riseria 
Milla Conferenza. Sembri 
coni into che tutto procede­
rà nel migliore dei modi. 

•E questo chi può dirlo? 
Anzi, il rischio vero è che ri­
manga solo un'operazione di 
facciata. Che il governo non 
la riempia di contenuti. Sta­
rà anche alle Regioni pungo­
larlo per evitare" che ciò ac­
cada». 

—Siamo, dunque, alla so-
lonta politica. In termini 
mollo concreti, su quali ar­
gomenti misurerete il reale 
impegno del goierno? 
•Non ho dubbi. Il terreno 

principale è ancora quello 
della riforma della finanza 
locale e regionale. A più di 10 
anni dall'avvio deli'espcricn-
za delle Regioni a statuto or­
dinano, è ancora da conqui­
stare una certezza plurien­
nale della finanza, corredata 
da precisi e significativi spa­

zi di autonomia impositiva. 
Nei giorni scorsi qualcosa 
come. 2.500 miliardi de! fon­
do FIO sono stati ripartiti 
coi soliti criteri soggettivi e 
incontrollabili. Si. penso 
proprio che tutto il grande 
dibattito sulla governabilità 
da un lato e sulle riforme i-
stituzionali dall'altro, non 
può eludere il passaggio de­
cisivo di un ulteriore e più 
netto decentramento di fun­
zioni e responsabilità sul si­
stema "periferico" del Pae­
se». 

— Finora la Conferenza 
dei presidenti (dal nome si­
mile ma dai compiti ben di-
lersi da quella nco insedia­
ta) non ha risposto appieno 
alle aspettative. L'afferma­

zione del ruolo e del presti­
gio dell'ente e tuttora diffi­
coltosa. Quali sono le cau­
se? 
•In primo luogo per diffi­

coltà interne. Mi spiego: an­
cora troppe Regioni sono 
bloccate da crisi politiche; in 
alcuni casi sono alle prese 
con veri e propri problemi di 
•decollo-. Questo fa sì che il 
peso del rilancio sul piano 
nazionale si carica su un nu­
mero ristretto di Regioni, 
oppure che si determina una 
situazione di non piena effi­
cacia della presenza nel qua­
dro nazionale. In secondo 
luogo è mancato finora un 
rapporto continuativo ed ef­
ficace col Parlamento». 

— Oggi però c'è la commis­
sione bicamerale per gli af­
fari regionali, presieduta 
da un comunista. Consulta. 
•Certamente. Ci siamo già 

incontrati con la commissio­
ne e abbiamo ripreso il filo di 
un rapporto di collaborazio­
ne che già nella scorsa legi­
slatura è stato proficuo. 
Questa commissione però ha 

bisogno di vederci assegnate 
più precìse funzioni istrutto­
rie nella fase d'esame delle 
leggi nazionali che riguarda­
no la materia regionale». 

— Torniamo ai risultati 
non del tutto positivi della 
Conferenza dei presidenti. 
I.a rotazione dei presidenti 
ogni sei mesi, non è contro­
producente? Dinamismo o 
immobilismo sembrano 
più caratteristiche casuali 
che il risultato di una pre­
cisa scelta politica. 
•Sì, la rotazione porta con 

sé questi difetti. Però le Re­
gioni, per la loro collocazio­
ne istituzionale, non possono 
muoversi sul modello delle 
associazioni delle Autono­
mie, con gli organismi nomi­
nati dai congressi. Comun­
que, il nuovo centro studi 
(CINSEDO) di via Parigi, a 
Roma, dovrebbe garantire 
più continuità e tempestività 
sui temi che di volta In volta 
richiederanno un pronun­
ciamento complessivo delle 
Regioni». 

— Le modifiche alla finan­

ziaria hanno risotto il pro­
blema della spesa corrente 
per i trasporti. Ce in lista 
qualche altra difficolta per 
il settore? 
•Sicuramente le modifi­

che. ottenute anche grazie 
all'azione del PCI in Parla­
mento. hanno un segno posi­
tivo per i trasporti. Restano 
però precari i rapporti tra di­
sponibilità di cassa e spesa 
corrente. E poi. le cifre della 
finanziaria per i trasporti, 
presuppongono un adegua­
mento tariffario superiore al 
10%, cioè al tasso di inflazio­
ne programmato. Come vedi 
*i aprono contraddizioni evi­
denti. Se ne dovrà tenere 
conto al tavolo della verifica 
dell'accordo sul costo del la­
voro. Quel che occorre sicu­
ramente evitare sono I giochi 
di parole che finirebbero con 
lo scaricare le contraddizioni 
del governo sulle Regioni e 
sulle aziende municipalizza­
te. Cioè sui cittadini». 

Guido Dell'Aquila 


